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STORIA 


DI 


Dove  si  legge  il  grande  assedio  degli  Assiri 
alla  città  di  Betulia,  le  guerre  che  ne 
succedettero  e  la  morte  dello  stesso  0- 
loferne. 


STORIA 

m  Olì^mtTA  E  OEOEEHHE 


*  0  Musa,  tu  che  dal  Parnaso  ascolti 
De’  poeti  famosi  i  dolci  canti, 

Ma  pur  nessun  mortai,  benché  siam  molti, 

D’  averti  udito  mai  sia  che  si  vanti  ; 

Non  far  ch’io  resti  in  questi  popol  folti. 

Che  senza  la  tua  guida  vanno  erranti; 

Ma  dammi  lena  tal,  se  li  contenti. 

Che  in  cantar  di  Giuditta  io  non  istenti. 

*  Per  la  testa  a  Nabucco  un  giorno  ascende 
(Che  della  Siria  tutta  era  regnante) 

Un  rio  pensier,  che  in  ripensando  accende 
Desìo  di  nuovi  regni  all’  incostante  : 

Vedeva  i  suoi  guerrier  sotto  le  tende, 

Ed  ogni  suo  destriero  andar  vagante; 

Così  pensò  acquistar  le  glorie  eterne, 

E,  risolvendo,  chiamar  fe’  Oloferne. 


E  venutogli  avanti,  ei  gli  ha  mostrato 
Il  disegno  che  in  petto  avea  ordito; 
Dicendo  :  —  Di  Betulia  io  vuo’  atterrato 
Ogni  edifizio,  e  questo  sol  t’  addito  ; 

Che  non  abbi  pietà  dell’  altrui  fato, 

Ma  eseguisci  la  strage;  hai  ben  sentilo? 
E  il  comando  supremo  dell’armata, 

Io  ti  concedo  in  questa  gran  giornata. 

Prendi  genti,  tesori,  armi,  destrieri, 
Dispon  come  ti  piace;  sianti  cari 
Gli  ordini  del  tuo  Re,  che  volentieri 
Ti  augura  fausti  giorni  e  trofei  rari; 

Air  esempio,  lo  stuol  de’  cavalieri 
Della  tua  destra,  a  vincer  sempre  impari: 
Parti  ;  li  dò  licenza  ;  ed  in  brev’  ora 
Struggi  Betulia,  e  chi  v’  è  dentro  ancora  ! 

'  Ricevuto  Oloferne  il  rio  comando. 
Chinò  la  testa  e  gli  rispose  :  —  Intendo, 
Quanto  per  appagarli  io  debbo  ;  e  quanto 
Far  si  deggia  da  me  lutto  comprendo. 

Indi  s’inchina  e  se  ne  va  volando 
Al  campo  amico;  e  con  volto  tremendo 
Parla  ai  suoi  capitani,  a  sè  gl’  invita. 
Avvisandoli  sol  della  partita,  i 


*  Tre  giorni  egli  decise  di  accordare, 
Acciò  pongansi  in  ordine  le  schiere; 

I  guastatori  innanzi  egli  fe’  andare, 

Chè  munissero  il  campo  di  trincero. 

Si  cominciò  pur  egli  a  incamminare 
Con  numero  infinito  di  bandiere  : 

Ed  eran  tante  voci,- e  sì  discordi, 

Che  li  campi  vicini  par  che  assordi. 

’  Giunto  che  fu,  quell’  alte  mura  ha  cinte 
E  a  mille  squadre  e  mille  egli  va  innante  : 
Tenendol  di  ogni  lato  strette  e  avvinte 

II  capitano,  suo  signor  costante. 

E  gli  assediati  di  pallore  tinte 
Avean  le  gote,  nel  veder  che  tante 
Intorno  lor  magion  v’  erano  gente. 

Che  minaccian  rovina  fortemente. 

*  Ozia,  che  la  cittade  comandava, 

Ed  il  freno  delle  genti  lui  reggea; 

Con  Jarba  capitan  si  consigliava. 

Che  il  posto  dopo  lui,  primier  tenea: 

Molte  ragion  fra  loro  si  portava, 

E  ognuno  il  parer  suo  chiaro  esponea 
Dicendo:  —  Per  la  patria  ogni  gran  prova 
Si  farà;  ma  che  fia,  se  poi  non  giova? 


Mentre  esclama  così,  le  assire  schiere, 
Dal  canto  lor,  non  mancan  di  cercare 
Che  illeso  alla  città  verun  sentfere 
Vi  resti,  onde  per  quel  si  possa  andare. 
La  cingono  di  fosse  e  di  trincere: 

Alberi,  viti  ed  altro  fan  tagliare  : 

Che  portin  cibi  cercan  d’ impedire  ; 

Ma  non  pensano  come  andrà  a  finire. 

**  Air  incontro,  di  dentro  alla  cittade 
Il  popol  tutto  solo  in  Dio  tien  fede; 

E  avendo  ognun  del  caso  gran  pietade, 
Cercan  le  mura  di  calcar  col  piede: 

Nè  manca  il  Capitan,  pien  di  bontade, 
Riparar  dove  il  muro  par  che  cede  ; 

Non  manca  incoraggiar  sue  genti  fide. 
Con  volto  lieto  e  con  bocca  che  ride. 


01  cue  la  giace. 

Intorno  a  nostre  mura,  alme  infelice, 

Perchè  son  sotto  a  Deità  fallace. 

Venga  V  Assiria  tutta,  a  noi  non  lice  ; 
Faecia  quel  Re  ciò  che  gli  aggrada  e  piace 
A  noi  sprezzarlo  sempre  ben  s’  addice. 

Io  spero  fortemente  in  quella  luce. 

Che  è  sol  Divina,  e  sola  al  Cicl  conduce. 


Ì&yiÉ!i 


)à^isÈÉii 


Si  cerca  in  ogni  modo  la  difesa, 

Ma  la  speranza  4i  vittoria  è  chiusa; 

Di  morte  è  troppo  la  favilla  accesa, 

E  da’  nemici  ogni  fin’  arte  s’  usa. 

Al  fin  vuol  dar.  principio  'alla  contesa 
L’  assediato  signor,  senz’  altra  scusa. 

Fa  cenno  al  capitano  ;  ed  egli  avvisa 
La  gente  che  tien  sotto  a  sua  divisa. 

Sopra  i  nemici  suoi  volan  sul  campo 
Con  dispartito  stuol  in  un  sol  tempo, 

Pronto  ognuno  a  ferire  come  lampo; 

E  r  uno  all’  altro  ne  servìa  d’ esempio. 

Per  le  man  d’  Agazel  non  trovò  scampo 
Alla  sua  morte  il  giovanetto  Lempo  ; 

Ed  al  feroce  Orzech,  da  Artabano, 

Gli  fu  recisa  1’  una  e  1’  altra  mano. 

Oloferne,  veduta  strage  tanta 
Fare  de’  suoi  guerrieri,  il  modo  tenta 
Per  rifarsi  de’  danni;  ad  ira  ammanta 
Il  suo  volto,  che  in  calma  anche  spaventa; 
Fa  cenno  a’  suoi  più  fidi,  e  lor  decanta 
Che  affatto  nel  suo  cuor  la  pace  è  spenta; 

E  dice:  —  Andiam  con  nostra  gente  pronta; 
E  lùi  medesmo  il  suo  corsiero  munta. 


E  con  impeto  tal,  vanno  a  ferire, 

Che  la  mia  lingua  non  lo^sa  spiegare: 

I  miser  Betuliesi  a  così  dire, 

Tutti  sossopra  in  fascio  egli  fe’  andare. 
Jarba,  Manasse,  oh!  temerario  ardire! 

Volean  V  ire  d’  un  mondo  riparare; 

Sol  lor  moslrorno  il  volto  ;  e  con  terrore 
Opprimere  voleano  il  vincitore. 

Oloferne  vi  giunge,  e  sul  cimiero, 

Fe’  sentire  a  Manasse  un  colpo  amaro 
Che  V  avrebbe  diviso  :  se  il  guerriero 
Col  suo  scudo  non  fea  forte  riparo  : 
Raddoppia  allora  il  colpo  il  pagan  fiero, 

E  il  cavallo  e  il  guerriero  in  terra  andàro. 
Ma  di  pih  con  dolore  lo  rimiro. 

Già  fatto  prigionier  del  crudo  Assiro.  , 

”  Corre  anche  Jarba  eguale  e  trista  sorte, 
Ma  ben  gli  accade  in  più  lontana  parte; 
Che  rimirar  non  può  se  il  guerrier  forte 
Sia  fatto  preda  al  furibondo  Marte  ; 

Cingono  il  forte  braccio  alte  ritorte, 

E  lo  pongon  in  ben  sicura  parte... 

Intanto  alla  città  le  porte  aperte  ,,  , 

Serronnp,  acciò  non  sian  le  vie  scoperte. 


—  9  — 


*•  Lasciamo  i  prigionier,  tutti  dolenti, 

E  torniamo  ad  Ozia,  che  fa  de’  pianti 
In  vedersi  mancati  i  più  valenti, 

Chè  in  la  città  pur  non  ve  n’  è  altrettanti 
Nel  resto  dei  guerrier,  tutti  scontenti^ 
Nessuno  v’  è  che  impresa  far  si  vanti  ; 

Ma  la  rimiran  di  pallore  tìnti, 

E  dar  Sol  guardò  d’  Oloferne  vinti.  * 

E,  per  compire  il  suo  mortai  dolóre, 
Si  vede  a  un  tempo  déU’  acqua  privare  ; 
Perchè  il  crudo  Oloferne  per  di  fuore 
I  suoi  condotti  avea  fatto  tagliare. 

E  la  città,  che  di  liquido  umore 
Prima  abbondava,  si  vedea  seccare;  ’ 
E  già  languiscon  le  fedeli  schiere, 

Chè  non  trovano  più  acqua  da  bere. 

**  In  si  misero  stato,  si  ritrova 
Quella  bella  città,  che  pria  godea 
I  favori  del  cielo...  e  poi  ne  prova 
I  rigori  più  fier  che  in  sè  chiudea; 
Perchè  1’  occhio  pietoso  alfin  si  muova. 
Verso  il  Signore  ognun  preghi  porgea; 
Intanto  Ozia,  che  sempre  lagrimava, 

Co’  più  fidi  guerrier  si  Consigliava. 


**  Si  risolse,  con  sommo  lor  dol0i^ 

Di  far  la  gente  imbelle  fuori  uscire, 

Chè"  meglio  è  darsi  in  preda  al  vincitore, 

Che  di  dover  là  dentro  ognun  morire; 
Questo  ci  servirà  di  gran  rancore. 

Ma  poi  alla  fin  bisognerà  soffrire. 

E  da  un’  araldo  fece  comandare. 

Che  a  suon  di  trómba  1’  abbia  a  palesare. 

**  Quando  Giuditta  intese  il  bando  strano. 
Poco  mancò  che  non  venisse  meno; 

Chè  occhio  non  si  può  aver  tanto  inumano, 
Per  rimirare  un  atto  tanto  osceno  : 

—  Fin’  ora,  disse,  si  è  difeso  in  vano 
Dal  nemico  crudel  di  furor  pieno. 

Questi  poveri  inermi,  oh!  crudeltade. 

Ora  si  danno  in  preda  all’  empietade  ! 

Forse  avverrà  che  il  figlio,  assai  dolente 
Vedendo  il  vecchio  padre  uscirne  avante. 

La  vita  sua  non  stimerà  più  niente, 

E  per  il  patrio  suol  morrà  costante. 

Io  questa  vita  rischio  agevolmente: 

Meglio  è  morir,  che  patir  pene  tante!... 

E  mentre  in  tali  cose  ella  si  accuora. 

Di  stille  un  mar  versò  dagli  occhi  fuora. 
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Il  capitan  vedea  la  gènte  uscire, 

Di  a  mano  a  mano  li  facea  pigliare; 

Non  già  volea  però  farli  morire, 

Ma  solo  li  voleva  imprigionare. 

E  il  nome  di  ciascun  volea  sentire. 

Cosa  son  fuor  di  là  venuti  a  fare; 

Un  di  lor  gli  risponde  in  tal  tenore  t  • 
—  Sol  per  comando  del  nostro  Signore. 

Inspirata  da  Dio,  Giuditta  il  lutto 
Si  spoglia,  e  poi  s’  adorna  come  sposa; 

E  ad  Ozia  fa  palese  il  pensier  tutto, 

A  cui  non  vuol  tenef  cosa  nascosa. 

Sopra  ogn’  altra  bellézza  il  piede  istruito 
A  gir  veloce,  oh  !  che  mirabil  cosa! 

Il  piede,  si,  fu  la  cagion  più  forte, 

Ch’  ella  a  Oloferne  potè  dar  la  morte, 

**  Chiama  la  serva,  e:  —  Non  aver  timore. 
Le  disse,  e  al  campo  andò  senza  indugiare. 
Tanto  potè  del  prossimo  1’  amore. 

Che  in  periglio  simil  la  fece  andare!.... 

Ma  gli  servì  di  poi  di  grand’  onore. 

Perchè  potè  la  patria  liberare. 

La  guardie  in  tanto  cominciaro  a  dire 
Cosa  voleva,  e  dove  volea  gire. 


”  Ella  rispose  che  voleva  andare 
Al  Capitano  di  tutte  le  schiere; 

Quel  capo  della  guardia  accompagnare 
Fece  la  donna  per  un  suo  scudiere, 

Acciò  eh’  oltraggi  niun  le  possa  fare, 
Passando  in  mezzo  tra  quelle  genti  fiere; 
Giunti  alla  tenda,  ella  gli  fece  dire, 

Che  vi  è  una  donna,  e  se  la  vuol  sentire. 

—  Che  passi!  disse  tosto  T  inumano, 

E  in  vederla  restò  di  stupor  pieno: 

Lei  s  ’inginocchia,  e  quello  per  la  mano 
Tosto  la  sollevò  con  volto  ameno: 

Poi  disse:  —  0  bella,  spiegami  l’arcano, 
Che  qui  ti  fe  venir,  viso  sereno? 

Meco  t’  assidi,  e  con  placido  volto 
Ascolta  il  mio  parlar,  che  non  è  molto. 

Saper  voglio  il  tuo  nome,  ove  nascesti, 
Il  tuo  stalo  presente,  e  ciò  mi  basti; 

Non  ti  sia  noja  palesarmi  questi 
Piccoli  requisiti  appo  i  miei  fasti? 

Giuditta  disse  con  gli  occhi  modesti 
Suo  nome  :  —  Patria  è  quella  che  assediasti 
Son  vedova,  e  benché  molto  mi  costi. 

Tutti  in  oblio  d’  amore  i  sensi  ho  posti. 


La  cagion  che  mi  mosse  fu  1’  aihore 
Della  patria,  che  meco  oggi  sen  cade; 
Cadendo  del  tuo  ferro  al  gran  furore, 

Ch’  usan  le  schiere  tue  con  empietade. 

Oggi  a  te  se  ne  vien  questo  mio  cuore, 

Per  darti  in  mano  questa  gran  cittade, 

Che  senza  alcun  contrasto  V  averai, 

E  il  sangue  de’  guerrier  risparmierai  ! 

—  Sei  certa  dunque  di  poterlo  fare  ? 

Le  rispose  Oloferne.  E  volentieri 
Giuditta  ripigliò  :  —  Ma  non  usare 
Alcuna  strage  fra  questi  guerrieri; 

Questo  prometti,  e  poi  non  dubitare. 
Raffrena  l’ ira  pur  de’  cavalieri, 

Che  io  ti  darò  sicur  la  città  presa. 

Dammi  fè  di  lasciar  la  gente  illesa. 

s»  —  La  mia  fede,  Oloferne  disse,  è  poca 
Al  tuo  gran  merto,  o  generoso  volto!... 
Giuditta  disse  allor  con  voce  fioca: 

—  Mi  sarà  da  tue  guardie  il  cammin  tolto. 
Egli,  che  r  amor  suo  vieppiù  l’ infoca. 

Sotto  pena  restar  di  vita  tolto. 

Bandisce,  chi  oserà  di  ritardare 
La  bolla  donna  al  gire  ed  al  tornare. 


”  Intanto  a  cena  egli  la  invita  ardito; 

Ma  il  fine  è  giunto  che  il  suo  gran  peccato 
Da  giusta  mano  deve  esser  punito, 

Come  già  il  Cielo  avea  predestinato; 

Restò  poscia  dal  vin  vinto  e  sopito, 

Sol  per  cader  in  quel  che  ha  men  pensato. 
Sobria  è  Giuditta,  e  al  vin  mostra  rifiuto, 

Chè  bever  acqua  per  costume  ha  avuto. 

—  I^e  tue  labbra,  che  pajono  coralli, 
Sanno  si  ben  spiegare  arcani  belli; 

La  rosa  sembri  ancor  delle  convalli; 

Rapisci  r  alme  con  i  tuoi  capelli  ; 

Colle  pupille  tue  quest’  alma  avvalli. 

Col  caro  piede  e  gli  altri  modi  belli  ! 

Dicea  fra  sè  Giuditta:  —  Ah  asier  folli. 

Tu  del  mio  casto  onor  non  ti  satolli! 

**  Fini  la  cena,  ed  esso  con  gran  festa 
Disse  :  —  Andiamo  a  posar,  perchè  qui  apposta 
Ti  fei  restare!  e  gli  rispose  questa: 

—  Volentieri  verrò:  ma  prima  posta 
Si  è  in  orazione;  ed  egli  allor  si  allesta, 

E  nel  letto  si  pone;  ella  s’  accosta, 

E  di  spogliarsi  intanto  ella  fa  vista; 

Ma  lo  mira  che  dorme  e  si  rattrista. 


-^'13  ^  -  ^  ■ 

»•  Alzando  gli  occhi  al  Ciel,^regò  di  cuore 
Iddio,  chè  tanta  forza  gli  abbih  a  dare. 
Chiamò  la  serva,  eh’  era  U  di  fuore, 

E  disse:  —  Adesso  è  il  tempo  d’  operare. 
Pigliò  la  scimitarra,  e  con  furore 
Quella  testa  in  un  colpo  vuol  tagliare: 

Il  gran  colpo  vibrando  in  questo  dire, 

Netta  tagliolla,  oh!  memorando  ardire! 

Prese  quel  tronco  capo  allor  Giuditta, 

E  riposelo  dentro  a  una  sacchetta: 

Lo  diede  poi  alla  serva,  che  trafitta 
Dal  dolor  si  sentìa  la  meschinetta. 

Giuditta  intanto  con  anima  invitta. 

Il  suo  partire  più  che  puote  affretta  ; 

E  quei  che  andar  la  veggono  sì  ratta, 
Diceano  fra  di  lor:  —  La  festa  è  fatta! 

Poi  verso  la  città  con  cauto  piede 
Muovono  i  passi  ;  e  quando  giunte  furo, 

Ad  Ozia  fanno  dir:  —  Giuditta  riede. 

Ed  in  città  vuol  entrar  tosto  al  sicuro. 
Restò  pien  di  stupor,  più  eh’  ognun  crede. 
Queir  afflitto  signor.  Disse:  —  Non  curo, 
Abbenchè  sia  di  notte;  or  faccia  Iddio; 
Voglio  venire  ad  incontrarla  ancb’  io! 


**  Intanto  tfa  di  fuor  la  bella  donna, 
Della  qual  mormorava  il  volgo  crudo, 
Dicendo  ognun  fra  sè:  Come  la  gonna  ‘ 
Oggi  di  vesti  è  adorna;  il  bel  piè  nudo 
E  la  persona^  in  dolce  mostra  adorna, 
Vagheggiare  si  fece  da  quel  crudo? 

Come  trascorsa  è  mai  in  quest’  errore. 
Dando  in  preda  a’,  nemici  il  pròprio  onore 

Ozia  intanto  vi  giunge,  e  si  1’  accoglie 
Chiedendole  sovente  s’  era  illesa, 

Perchè  Giuditta  con  pompose  spoglie 
Gran  perieoi  correa  d’  esser  offesa. 

Ma  lei  presto  il  dolor  dal  cor  gli  toglie; 
Nè  più  r  alma  comun  starà  sospesa; 

Ma  tosto  ben  vedrà  che  giudicato 
Male  avrà  di  Giuditta  il  casto  stato. 

—  Deh  !  più  non  dubitar,  rispose,  o  Sin 
Che  giammai  dell’  onore  io  sono  priva; 

Ma  vedi  il  fruito  del  mio  cauto  gi^, 

Che  mia  gloria  sarà  per  fin  eh’  io  viva  !  ‘ 
Questa  è  la  testa  del  crudele  Assire 
Che  mille  e  più  campioni  custodiva  ; 
Questa  è  di  quei  che  dove  solca  andare 
11  suo  corpo,  la  terra  fea  tremare. 
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Ecco  che,  grazie  a  Dio,  le  V  ho  portata; 
Or  tu  disponi  il  resto  a  tuo  piacere  ;  ^ 

Già  credo  la  città  sia  liberata, 

Avendo  il  fiero  teschio  in  tuo  potere. 

Non  si  può  dir  quanto  sia  ringraziala 
Da  Ozia,  che  alla  sua  gente  fa  sapere 
eh’  il  dì  seguente  egli  vuole  assaltare 
Il  campo  avverso,  e  vincitor  restare. 

**  Sorgeva  il  giorno  :  e  d’  Oloferne  intanto 
Il  cenno  s’  attendea  da’  camerieri, 

Che  preparato  aveano  un  ricco  manto. 

Per  ricoprir  suoi  forti  membri  e  fieri. 

Ma  de’  Belulìi  si  era  posto  accanto 
Della  porla  maggior  su  i  merli  altieri 
Il  fiero  teschio....  che,  pieno  d’  orgoglio, 
Parea  dicesse  ancor:  —  Betulia  voglio! 

**  Visto  che  fu  da’  suoi  guerrieri,  allora 
Cominciò  fra  di  loro  un  mormorio  ; 

Intanto  Ozia  la  gente  sua  rincora, 

E  tutti  armali  alla  pianura  uscio  ; 

Avendo  sopra  un’  asta  il  teschio  ancora 
Condotto  a  spaventar  quel  popol  rio  ; 

E  in  guisa  tale  andarono  a  ferire. 

Che  gli  Assiri  si  misero  a  fuggire. 
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**  L’ un  facea  fuggir  Y  altro,  e  lo  spavento 
In  quella  gente  s’  era  messo  tanto, 

Che  come  polve  ratta  innanzi  al  vento. 
Ognun  fuggiva;  e  si  lasciava  intanto 
Da’  fuggitivi  assai  oro  ed  argento, 

E  sino  d’  Oloferne  il  regio  manto. 

Lasciorno  il  gran  tesor,  1’  aurate  tende, 

Che  più  vigore  al  vincitor  gli  rende. 


**  La  strage  che  poi  fecer  non  è  a  dire, 
E  con  la  penna  non  si  può  spiegare; 

So  ben  che  ne  ferirò  nel  fuggire 
Una  tal  quantità,  che  non  ha  pare. 

Chi  faceano  di  vita  a  pieno  uscire,  - 
E  chi  stroppiato,  lo  facean  gridare; 

Chi  d’  una  morte  in  mille  morti  prova 
Il  gran  dolor,  nè  sospirar  gli  giova. 


Segue  il  trionfo  il  popol  vincitore. 
Ma  la  gran  donna  egli  può  ringraziare 


Che  dotata  da  Dio  di  sì  gran  core. 
Fece  loro  la  patria  liberare. 

Non  mancaron  perciò  di  farle  onore; 
Per  la  città  la  fecer  trionfare 
La  invitta  donna,  con  costante  core. 
La  testa  calpestò  del  perditore. 


Furo  alzati'  per  lei  molti  trofei, 

Che  alla  posterità  fu  chiara  assai; 

Fù  inciso  in  marmi  il  bel  nome  di  lei, 
Che  all’  avvenir  non  scorderassi  mai. 

Oggi,  ancor  io,  emulator  mi  fei, 

'  Che  1’  eroica  sua  azione  palesai  ; 

Perchè  fra  tante,  che  portar  vittoria. 

Non  vi  fur,  quanto  lei,  degne  di  gloria. 

Qui  termina  la  storia  di  Giuditta, 

Che  in  mezzo  all’  armi  conservossi  intatta 
E  benché  fosse  vedovella  afflitta, 
Guerriera  in  un’istante  si  fu  fatta. 

Ognun  possa  imitar  quest  alma  *“^**J^’ 
Per  la  sua  cara  patria  ognun  combatta; 
E  gli  oppressori  vadano  all’  inferno. 

Per  non  più  risorlirne  in  sempiterno.... 


FINE. 


Nuda  la  fronte,  le  braccia  nude, 
Desto  co’  primi  raggi  del  dì. 
Batto  il  metallo  sopra  l’ incude 
Poi  che  la  fiamma  lo  rammollì. 


Questa  mia  vita,  dura  a  vederla, 
Forza  m’  accresce,  mi  dà  piacer 


—  21  — 

Questo  sudore  che  ’l  crin  m'imperla 
È  la  corona  del  buon  artier. 

Picchia,  0  martello,  squilla  sonoro! 
Viva  V  Italia!  Viva  il  lavoro! 


Ricco,  che  poltrì  nella  tua  noia, 

Non  m’ invidiare  1’  allegro  umor  1 
Non  sai  che  il  Cielo  versa  la  gioia 
A  chi  la  compra  col  suo  sudor? 

Se  a  me,  se  ai  figli,  eh’  Ei  mi  destina 
Basta  il  guadagno  della  mia  man, 
Bella  è  tra  il  fumo  la  mia  fucina, 
Più  che  la  reggia  del  gran  Sultani 


Picchia  0  martello,  squilla  sonoro! 
Viva  V Italia!  Viva  il  lavoro  ! 


INTENTIONAL  SECOND  EXPOSURE 


Nuda  la  fronte,  le  braccia  nude, 
Desto  co’  primi  raggi  del  dì, 
Batto  il  metallo  sopra  l’ incude 
Poi  che  la  fiamma  lo  rammollì. 


Questa  mia  vita,  dura  a  vederla, 
Forza  m’  accresce,  mi  dà  piacer 


—  21  — 


Questo  sudore  che  ’l  crin  m’imperla 
È  la  corona  del  buon  artier. 

Picchia,  0  martello,  squilla  sonoro! 
Viva  V  Italia!  Viva  il  lavoro! 


Ricco,  che  poltri  nella  tua  noia, 

Non  m’ invidiare  1’  allegro  umor  1 
Non  sai  che  il  Cielo  versa  la  gioia' 
A  chi  la  compra  col  suo  sudor? 

Se  a  me,  se  ai  figli,  eh’  Ei  mi  destina 
Basta  il  guadagno  della  mia  man, 
Bella  è  tra  il  fumo  la  mia  fucina, 
Più  che  la  reggia  del  gran  Sultani 


Picchia  0  martello,  squilla  sonoro! 
Viva  l’Italia  !  Viva  il  lavoro  ! 


Amo  la  pace  più  che  la  guerra, 

Che  libertade  promise  invan; 

Foggio  r  aratro  eh’  apre  la  terra, 
Onde  il  colòno  miete  il  suo  pan. 

Picchia^  0  martello^  squilla  sonoro! 
Viva  l*  Italia!  Viva  il  lavoro! 


Ma  se  il  nemico  sopra  ci  cade, 

Ben  altri  arnesi  foggiar  saprò: 
Batterò  stocchi,  pugnali  e  spade, 
E  nel  suo  sangue  li  temprerò. 


ne  sto; 

Faccio  ad  ognuno  ciò  eh’  ei  desia, 
Lieto  e  superbo  del  ben  ch’io  fo. 


Al  primo  giiUo  che  chiami  al  brando 
Di  fabbro,  a  un  tratto,  sarò  guerrieri 
Ho  braccio  e  core;  vedrem  fin  quando 
Ci  terran  fronte  questi  stranieri 

Picchia,  0  martello,  squilla  sonoro! 
Viva  V  Italia!  Viva  il  lavoro! 
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